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Aria Cole

Mila Crawford

Infatuarmi della mia migliore amica d'infanzia è stata una bella maledizione.

Le nostre vite erano una lotta continua, in salita, contro ogni previsione. Ma finché c'era amore tra noi...il resto non importava. Finché un giorno il mondo si capovolse, di colpo. 

Fummo costretti a sopravvivere da soli. E ciò che stava per diventare un qualcosa di speciale, all’improvviso non sbocciò.

Avevo costruito una vita perfetta - la laurea perfetta, il lavoro perfetto, l'appartamento perfetto - ma sai chi non è perfetto?

Riot James.

È un combattente MMA con un fisico bestiale e splendente di sudore. Il suo naso ricorda quello di un gladiatore romano. Era un po' piegato, come se l’avesse rotto. Un paio di volte.

Il suo sguardo intenso mi scuote ogni volta.

Familiare, determinato, ferito...non c'è modo di sfuggirgli.

Con Riot niente è ciò che sembra. E la mia vita perfetta venne capovolta in un battito di ciglia. 

Ancora.

CAPITOLO UNO

Riot

Strinsi il pugno, notando l'adrenalina del mio ultimo gancio accelerarmi nelle vene come una droga. Cercai di tirarne un altro al mio sparring partner, ma i suoi movimenti erano difficile da prevedere; il suo montante atterrò direttamente sulla mia mascella.

Indietreggiai, scrollando di dosso lo stordimento, prima che Teddy chiamasse dall'angolo. “Dovevi affondarlo, Riot. È da una settimana che stai lavorando su quel gancio. Se non migliori prima del match con Papa Pain, puoi dire addio a quella borsa". Scosse la testa, con voce irritata. Non che ciò fosse insolito di Teddy. Era il miglior ex allenatore dei pesi massimi in circolazione. Si faceva i cazzi suoi, ma non aveva tempo per cazzate.

Se aveva un problema con te, non esitava a fartelo sapere. È ciò che lo ha reso famoso, ed è per questo che vengo qui ogni giorno. Da quando decisi di allenarmi seriamente, La Dominant Alpha era diventata la mia palestra di riferimento.

Non avevo risposte a tutta la merda che mi passava per la testa, ma sapevo che lasciar parlare i miei pugni funzionava meglio comunque.

“Diavolo, ai miei tempi tenevamo il nostro avversario a terra e lo picchiavamo duro senza pietà . I ragazzi d'oggi combattono con delle checche. La Generazione Fighetta guadagna di più e mantiene la faccia pulita. Lascia che te lo dica, non c'erano belle facce ai miei tempi. Se lasciavi il ring senza perdere un dente, eri un uomo fortunato."

"Oh, smettila, Teddy Bear". Maria Whittman, la moglie di Teddy e l'altra metà della Dominant Alpha Gym, stava sciogliendo via la tensione dalle spalle di suo marito. “Vacci piano con loro. È dalle sei del mattino che li fai colpire i sacchi, o tra di loro".

I suoi occhi si voltarono verso di me. "Ti ho preparato quei biscotti al burro di arachidi che ti piacciono, Riot."

Mi passò il piatto, coperto con cura da una pellicola trasparente, proprio come avrebbe fatto nonna - o almeno così credevo, se avessi avuto una nonna nella mia vita.

"Grazie, signora W." Scivolai fuori dal ring, prendendole il piatto dalle mani. "Non doveva scomodarsi."

“Mi piace prendermi cura dei miei ragazzi. So che non hai una donna a casa che ti cucina, quindi faccio quello che posso."

Un sorriso contrasse le mie labbra mentre le appoggiai un bacio sulla fronte. A dire il vero, questi due erano diventati come genitori per me, e questa palestra era casa mia.

Era un posto violento e qui un calcio rotante di poteva colpire in qualsiasi momento. Sembrava un mondo duro dall'esterno, ma è l'unico mondo che io abbia mai conosciuto. E se fatto bene, pagava le bollette e molto altro.

Dovevo solo stare al gioco.

“Lascia stare i ragazzi, Maria. Smettila di riempirli di cibo. Li voglio pieni di grinta. Ci hai per caso aggiunto della grinta in quei cookie?" Gli occhi di Teddy erano fissi su sua moglie, severi ma divertiti. Loro due erano il cuore di questo posto; che stessero litigando o ridendo - molto spesso entrambi allo stesso tempo - mi faceva sentire bene.

«Mettete in ordine, ragazzi. Teddy sa che oggi vi ha rubato troppo tempo. Riot come farai a trovare una brava ragazza e sistemarti, se sei sempre qui? " Maria ci guidò verso gli armadietti.

"Non c'è tempo per le ragazze se questi vogliono avere possibilità di vincere titoli nelle loro divisioni", borbottò Teddy, prendendo un biscotto da un altro piatto.. “Stanotte riposati. Niente distrazioni. Calcolati i macros e, per l'amor di Dio, sferra quel gancio nella tua testa stanotte ehi, Riot? Sembri un po' più agitato del normale e, ad essere sincero, mi preoccupa per il prossimo incontro".

Scossi la testa, scrollandomi mentalmente di dosso le sue critiche mentre mi passavo un asciugamano pulito sulla testa sudata.

"Bell'incontro, amico." Victorio, il lottatore con cui mi sono allenato oggi, mi diede una pacca sulla spalla. Si mise la borsa su una spalla e annuì quando mi passò. "Spero che quel montante non dia problemi domani."

"È a posto", dissi senza enfasi, senza nemmeno preoccuparmi di fermarmi e guardarmi allo specchio.

Ho avuto una brutta giornata. Ne avevo la prova sul viso. Non avevo bisogno della conferma visiva.

Lo sguardo esperto e intenso di Teddy si posò su di me. Un respiro profondo uscì dal suo petto prima di afferrarmi per la spalla, dandomi una piccola scossa. “Stai bene, amico? 

Testa all'incontro, figliolo. Se c'è qualcosa che io e Maria possiamo fare per—-"

"No, sto bene. Probabilmente non sto dormendo abbastanza". Scossi la testa, come se nemmeno io credessi alla mia scusa. Sto andando a letto alle nove solo per assicurarmi di essere in perfetta forma ogni mattina per gli allenamenti.

«Vai a letto prima allora, Riot. Abbi cura di te, perdio. Non posso aiutarti a vincere una cintura di campione se dormi sul ring".

Annuii, temendo di non riuscire a tenere tutto sotto controllo prima del campionato "Atterra e Colpisci". Avevo bisogno di smettere di pensarci, mentre usai del ghiaccio per addensare le vene.

Ingoiai il rospo e, a testa bassa, calpestai i tappetini del Dominant Alpha e uscii  dalle porte principali.

L'aria fresca della notte mi colpì il viso, costringendo le mie inspirazioni ad aumentare, mentre la città ronzava e pulsava intorno a me. 

La zona sud di Boston era un posto difficile per crescere, ma conoscevo queste strade come le cicatrici impresse sulle mie nocche.

Su queste strade avevo imparato ad essere un bravo lottatore. Essendo un bambino adottivo, avevo imparato in fretta che se non mi fossi protetto, nessuno l'avrebbe fatto per me; non avevo nessuno al mio fianco. Dopo aver fatto fuori uno stronzo arrogante in prima media per avermi chiamato un miserabile bianco buono a nulla, un assistente sociale sapeva che avevo qualcosa di buono. Da bambino, Mike Weston era l'unico a cui fregava qualcosa di me. Mi accolse e si assicurò che avessi gli insegnamenti giusti, in modo di avere qualcosa su cui ripiegare.

Salta fuori che combattere era cosa mia, e quando venne il giorno in cui potevo girarmi e asfaltare chiunque mi rompeva il cazzo, nel parco giochi o per strada, diventai invincibile.

All'età di sedici anni, ero il campione nazionale di Jiu-Jitsu nella mia classe di peso, e a diciotto ero completamente coinvolto nel giro. Combattere e insegnare alle classi del quartiere era diventato un mezzo per pagarmi le bollette. E ora, all'età di ventisette anni, ero più determinato che mai a vincere una cintura UFC. Ma la testa doveva rimanere sulle spalle.

La voce di una donna catturò improvvisamente la mia attenzione.

"Ehi! Lasciami andare!" 

Strizzai gli occhi nel buio, dove un lampione era spento su un angolo losco della strada - dove in quel momento un delinquente stava cercando di strappare la borsa dal braccio di una donna.

Lasciai cadere il borsone e mi lanciai verso di lui; gli afferrai il bicipite e lo girai, atterrandolo con lo stesso montante che Vic mi aveva appena sferrato in palestra.

"Hei, che cazzo fai, stronzo?" Imprecò il delinquente, tenendosi la mascella prima di andarsene via incespicando, quasi cadendo dal marciapiede. L'avevo colpito per bene a quella testa di cazzo.

“Tutto bene?” Respirai con affanno, fissando per la prima volta la donna tremante al mio fianco.

“S-sì..." La sua voce era intimorita e gracchiante, le mani tremavano violentemente.

"A me non sembra tutto a posto." Presi le sue mani tremanti tra le mie, e le sue dita morbide erano come ghiaccio contro la mia pelle, perennemente calda. "Posso accompagnarti a casa?"

"Ho..ho vissuto qui tutta la mia vita e non è mai successo una cosa del genere."

Annuii, non sapendo cosa dire, intuendo solo che questa donna non era pronta per essere lasciata sola, non ancora.

"Fammi solo prendere il mio borsone——" Sfrecciai quei pochi metri che mi separavano dalla borsa da ginnastica e poi mi voltai, sorpreso di trovarla ancora in piedi nella fioca luce della luna, fissando le sue mani tremanti.

Respirai e tornai rapidamente al suo fianco. Piegai la testa, stringendo istintivamente le sue dita con le mie per farle smettere di tremare. “Camminiamo per un po’'. Da che parte stavi andando?"

I suoi grandi occhi espressivi si posarono sui miei per la prima volta, e mi tolsero il fiato più di quanto un colpo diretto al petto avrebbe mai potuto fare. Le sue iridi erano impregnate di paura, ma c'era dell'altro cui non ero in grado di individuare. 

"Il mio appartamento è laggiù." Indicò dall'altra parte della strada uno degli squallidi condomini che costellavano questo quartiere. Non risposi, solo strinsi la presa sulla sua mano e attraversammo la strada, disposto a proteggerla con il mio corpo se ne avessi avuto bisogno. La sensazione che questa donna avesse bisogno di me in questo momento mi scorreva nelle vene come una potente scarica di adrenalina, il desiderio di prendersi cura di lei sommerse di calore il mio cuore normalmente freddo.

Raggiungemmo il portico, dove una piccola luce giallognola le illuminava gli angoli del viso.

"Sembra che tu le abbia prese più di me stasera," sussurrò alla fine, trascinando il suo dito sul mio mento tagliato, macchiando di sangue il polpastrello appena lo tolse.

Scariche di elettricità scorrevano attraverso i miei muscoli, giù per le cosce e fuori dalle punta delle dita. Era forte l'impulso di toccarla di nuovo, o di essere toccato.

"Grazie per avermi accompagnato a casa." Si abbassò, facendo del suo meglio per catturare la mia linea di vista. 

Non riuscivo a fissarla troppo a lungo. I sentimenti stavano prendevano vita dentro di me ed era una cosa troppo strana. Non sapevo come reagire, e qualsiasi cosa avessi fatto con questa donna sarebbe finita con una figura di merda.

"Prego", digrignai alla fine, mentre il dolore del pugno di Vic finalmente prendeva vita. Mi massaggiai la mascella, sperando che non si fosse slogata di nuovo.

"Perché non vieni di sopra e mi lasci dare un'occhiata?" disse, indicando la mia faccia malconcia.
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